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Mentre il ministro degli Esteri Eli Cohen è sottoposto a critiche giustificatamente
feroci  per aver reso pubblico un incontro segreto con la sua omologa libica,
provocando disordini  a  Tripoli,  la  sua fuga a  Istanbul  con timori  per  la  sua
incolumità, e un’ulteriore rottura nelle relazioni con gli USA, Israele ha rafforzato
un’altra dubbia amicizia, questa volta a Bucarest.

Su indicazioni di Cohen, l’ambasciatore israeliano in Romania, accompagnato dal
leader dei coloni Yossi Dagan, ha incontrato il segretario del partito Alleanza per
l’Unità  dei  Rumeni,  di  estrema destra,  violando il  boicottaggio israeliano dei
contatti con un partito ultranazionalista, espansionista territoriale e filorusso che
esalta il leader rumeno fascista del periodo della Seconda Guerra Mondiale Ion
Antonescu, sotto il  cui regime collaborazionista con il  nazismo vennero uccisi
400.000 ebrei rumeni. Lo scorso anno il partito ha affermato che l’Olocausto in
Romania fu una “questione di poco conto”.

Gli israeliani hanno strappato al leader dell’AUR George Simion una scialba e
incompleta condanna dell’antisemitismo e della negazione dell’Olocausto. Ma la
vera vittoria per il governo del primo ministro Benjamin Netanyahu, per la quale
era disposto a vendere l’anima di Israele, è stato il pieno sostegno di Simion alle
colonie israeliane in Cisgiordania.

Questo incontro fa parte di una strategia a lungo termine dei successivi governi
Netanyahu: uno scambio di favori con i partiti di estrema destra europei. Israele
ha  legittimato  i  nazionalisti  autoritari  con  ignobili  primati  di  antisemitismo,
negazionismo e fanatismo antimusulmano in cambio di un impegno a favore delle
politiche israeliane.
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Non c’è scarsità di partner estremisti, di Ungheria, Polonia, Italia, Francia, Svezia
e ora Romania, ansiosi di ottenere un certificato israeliano di conformità. Per il
partito Likud di Netanyahu, che ha costruito rapporti con tutta l’estrema destra
europea, e per i coloni questa è un’occasione unica.

I termini di questa contrattazione faustiana sono espliciti: appoggiate la nostra
annessione, noi ignoreremo il vostro antisemitismo; appoggiate il furto di terra
delle  colonie,  noi  sosterremo il  vostro  irredentismo territoriale;  appoggiate  il
nostro  attacco  alla  democrazia  liberale,  noi  sosterremo  il  vostro  fascismo  e
revisionismo sull’Olocausto; sostenete la nostra supremazia ebraica, e noi faremo
altrettanto con la vostra supremazia cristiana.

Con l’estrema destra che sta notevolmente crescendo nei sondaggi nel continente,
con elezioni  decisive  per  il  parlamento europeo il  prossimo anno,  così  come
elezioni nazionali in Austria, non c’è da sorprendersi che le comunità ebraiche
locali, che sono in prima linea nell’opposizione di principio all’estrema destra, si
ritrovino a chiedersi se Israele stia con loro.

Mentre il fiasco di Eli Cohen con la Libia ha fatto scalpore, questo incontro in
Romania, che fa presagire la reale direzione in cui Netanyahu intende portare
Israele, è passato inosservato. Il suo attacco alla democrazia, a una magistratura
indipendente  e  a  ogni  valore  liberale  normativo,  rafforzando  nel  contempo
l’occupazione, è accompagnato dalla formazione di un asse di alleati deleteri e
illiberali ma “filo-israeliani”, che si legittimano e sostengono a vicenda.

Sono passati solo 5 anni da quando l’allora presidente [della repubblica] Reuven
Rivlin denunciò l’accondiscendenza di  Netanyahu nei  confronti  dei  neofascisti
europei in nome dell’opportunismo politico e diplomatico.

Rivlin criticò duramente tali alleanze come “assolutamente incompatibili” con i
principi israeliani. Oggi l’Israele di Netanyahu abbraccia orgogliosamente i suoi
“valori  condivisi”  con  l’estrema  destra  europea,  e  nel  contempo  butta  nella
spazzatura le comunità ebraiche e ogni residuo di dignità morale.

Il presente articolo è l’editoriale del direttore di Haaretz come è stato pubblicato
in Israele nei giornali in ebraico e in inglese.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



I  coloni  volevano  il  potere
supremo. Hanno invece avuto una
ribellione
Meron Rapoport

15 agosto 2023 +972

Il  movimento  religioso  sionista  da  due  decenni  è  largamente
penetrato nello Stato e nella società israeliani. La riforma giudiziaria
potrebbe far crollare tutto.

Sembra strano se si pensa che alla vigilia delle ultime elezioni israeliane Benjamin
Netanyahu  e  il  suo  partito  Likud  non  hanno  dato  molto  peso  alla  riforma
giudiziaria  che sta  ora  dilaniando il  Paese.  In  effetti,  il  partito  non ha fatto
campagna elettorale sulla riforma e il Primo Ministro vi ha appena fatto cenno
nella prima riunione di governo dopo le elezioni.

Che  il  graduale  disfacimento  del  sistema  giudiziario  sarebbe  stato  l’ultimo
disperato tentativo di Netanyahu di evitare il possibile carcere per i suoi scandali
di corruzione è ormai risaputo. Ma il vero motore dietro la riforma non è mai stato
il Likud: era e rimane il progetto di punta del settore nazional-religioso, su cui si è
concentrata l’agenda del Partito Religioso Sionista (PRS) che cerca di “riavviare il
sistema legale”.

Nei giorni che hanno preceduto le elezioni il capo del PRS Bezalel Smotrich e il
presidente del Comitato Costituzione, Legge e Giustizia della Knesset Simcha
Rothman hanno resa  nota  quasi  ogni  singola  clausola  di  quella  che  sarebbe
diventata la riforma presentata dal ministro della Giustizia Yariv Levin. I due sono
stati  estremamente  franchi  sull’annullamento  della  clausola  di  ragionevolezza
[conseguente al principio di uguaglianza impone che le disposizioni normative
siano adeguate o congruenti al fine, ndt.], sulla politicizzazione dei consulenti
legali del governo, sulla subordinazione del comitato per la nomina dei giudici ai
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capricci dei politici e, naturalmente, sulla clausola di deroga [in base alla quale
una norma giuridica non trova applicazione oppure viene disapplicata in luogo di
altra norma, ndt.]

Smotrich e Rothman non si sono preoccupati di nascondere i motivi razzisti e
suprematisti della loro proposta di riforma. Attraverso la clausola di deroga, che
consentirebbe alla Knesset di ribaltare con una maggioranza semplice qualsiasi
decisione  emessa  dalla  Corte  Suprema,  il  governo  potrà,  secondo  il  suo
programma, “rimandare gli intrusi [cioè i richiedenti asilo africani] al loro paesi di
origine utilizzando il  metodo della  ‘selezione naturale’  [non si  spiega cosa si
intenda con questa asserzione biologica]; emanare una legge sulla coscrizione
[per esentare gli ultra-ortodossi dal servizio militare]; rimettere in vigore la legge
di regolarizzazione [emanata nel 2017 e revocata dalla Corte Suprema nel 2020,
ndt.] che correggerà un’ingiustizia di lunga data e consentirà di legalizzare le
colonie  israeliane  in  Giudea  e  Samaria,  stabilite  in  buona  fede  e  con  il
coinvolgimento del  Governo su terreni  privati  [palestinesi],  fornendo un equo
risarcimento a coloro che dimostrano dei diritti  su quelle terre; emanare una
legge di conversione di Stato [collegata alla legge sul ritorno per gli ebrei, ndt.]
che  impedirà  l’assimilazione  [agli  ebrei]  e  la  minaccia  di  una  politica  di
immigrazione, e altro ancora “.

Contrariamente a quanto i suoi sostenitori possano affermare oggi, la riforma non
riguarda ciò che Rothman ha chiamato in seguito “riparare le tubature”. È invece
un’ambiziosa revisione che è stata progettata, prima di tutto, per stabilizzare
l’apartheid nei territori occupati e sancire la supremazia religiosa e nazionale
ebraica all’interno di Israele.

Proprio perché la riforma giudiziaria è in gran parte un progetto del movimento
dei coloni – Rothman vive in un avamposto illegale a Gush Etzion e Smotrich a
Kedumim nel nord della Cisgiordania – dovrebbe sorprendere che Makor Rishon,
il giornale più identificato con la destra dei coloni, si sia espresso a favore di un
blocco totale della riforma giudiziaria. “Con il consenso o senza il consenso, con la
parola o con il silenzio, la riforma deve essere abbandonata”, ha scritto Hagai
Segal, redattore del giornale e fino a poco tempo fa caporedattore. “Dobbiamo
abbandonarla  immediatamente  e  annunciare  alla  nazione:  stiamo  fermando
tutto”.

Le parole di Segal sono state riprese da altri giornalisti di Makor Rishon. Suo



figlio, Amit Segal, uno dei giornalisti più influenti del Paese, è arrivato persino a
scrivere  che  Netanyahu è  stato  “trascinato”  nella  riforma dal  Ministro  della
Giustizia Levin.  Nel  frattempo,  in seguito all’approvazione il  mese scorso del
disegno di legge che abolisce la clausola di ragionevolezza, la destra dei coloni ha
lanciato una campagna di love bombing [bombardamento amoroso, tentativo di
influenzare le persone con dimostrazioni di attenzione e affetto, possibile parte di
un ciclo di abusi, ndt.] per cercare di riunire israeliani di fazioni politiche opposte
in un dialogo.

Nel complesso è chiaro che la riforma giudiziaria è al centro di un fallimento nelle
pubbliche relazioni anche all’interno dell’estrema destra israeliana.

L’elite isreliana nel 2023

Per essere chiari, la destra dei coloni non ha riserve sulla riforma stessa. Come ha
scritto Hagai Segal, se combattere la “tirannia dell’Alta Corte” è una necessità, è
più importante “l’armonia domestica”, in modo che la nazione possa dedicarsi a
compiti  altrettanto importanti  come “la  sorveglianza dell’Area C in  Giudea e
Samaria [la Cisgiordania] e mantenere la meshilut  [gestione] all’interno della
Linea Verde”. In altre parole, andare avanti con la riforma può effettivamente
interferire con la continuazione dell’occupazione.

Questo è un punto chiave. Per il movimento dei coloni il trauma del disimpegno da
Gaza  nel  2005  è  stato  più  grave  della  rimozione  di  9.000  coloni  e  lo
smantellamento delle loro colonie; la ferita che non si è mai rimarginata, ai loro
occhi, è l’idea che il movimento delle colonie sia stato lasciato solo nella lotta per
il  “Grande Israele”.  La società in generale,  compresi  i  tradizionali  elettori  di
destra del Likud, era sembrata abbastanza disinteressata al progetto.

Infatti  la  maggioranza  dell’opinione  pubblica  israeliana  era  favorevole  al
disimpegno, come fu manifesto nelle elezioni del 2006: i partiti di destra contrari
al ritiro da Gaza registrarono un minimo storico di 32 seggi (di cui 12 per il
partito  Yisrael  Beiteinu di  Avigdor Liberman,  i  cui  elettori  non erano troppo
coinvolti nella lotta). Oggi, in confronto, il Likud e il Partito Religioso Sionista
hanno un totale di 46 seggi alla Knesset.

La  lezione  per  il  movimento  nazional-religioso  fu  che  per  mantenere  la  sua
iniziativa  nei  territori  occupati  avrebbe  dovuto  lasciare  la  Cisgiordania  e
“stabilirsi nei cuori” della società ebraica. Questo è stato il progetto principale



negli ultimi 15 anni: normalizzare gli insediamenti e rendere invisibili la Linea
Verde e l’occupazione.

Questa mossa si è manifestata con una sempre maggiore presenza di ufficiali
nazional-religiosi nell’esercito, una presenza molto ampia nella funzione pubblica
a tutti i livelli (l’attuale commissario della funzione pubblica e il supervisore dei
conti, l’ex procuratore generale e l’ex commissario di polizia provengono tutti dal
settore nazional-religioso,  e  questa è  solo  la  punta dell’iceberg),  un ingresso
massiccio nel panorama dei media e la creazione di una rete di think tank di
destra, il più noto dei quali è il Kohelet Forum, un artefice della riforma.

Difatto se c’è un gruppo omogeneo che può valere come élite israeliana nel 2023
sono i coloni e i nazional-religiosi. Sette dei 33 ministri del governo provengono
da questo settore, più due ministri non religiosi che vivono in Cisgiordania. La
loro egemonia è evidente anche nel discorso pubblico: oggi è impossibile trovare
parole come “occupazione”, “Cisgiordania” o persino “hitnahlut” [comune termine
ebraico per le colonie nei territori occupati] nei media più popolari in Israele.

Ma è proprio la riforma giudiziaria – che i coloni hanno concepito per le loro
urgenze nazionaliste-religiose e che avrebbe dovuto portarli all’apice del potere –
che minaccia di distruggere ciò che erano riusciti a ottenere dal disimpegno di
Gaza.

Ciò che è iniziato a gennaio con le educate manifestazioni della classe medio-alta
israeliana si è trasformato in una ribellione non solo contro la riforma e l’attuale
governo  ma  contro  l’intero  regime  di  destra  e  contro  il  nazionalismo  teo-
etnocratico che ne è alla base.

Di fronte a questa ribellione il movimento dei coloni si trova in una situazione
particolarmente  vulnerabile.  I  partiti  ultra  ortodossi  (Haredi),  che  sono  stati
partner a pieno titolo nella riforma, possono ancora chiedere di correggere la
rotta e sognare di partecipare ad un potenziale futuro governo guidato da Benny
Gantz.  Anche  il  Likud  può  fantasticare  di  un  governo  di  unità  nazionale,  in
particolare se Netanyahu finirà per firmare un patteggiamento sui suoi casi di
corruzione. I nazional-religiosi sono entrati così a fondo nella destra fascista che
se cade l’attuale governo, cadranno anche loro.

Rompere i tabù



È  difficile  per  i  nazional-religiosi  legarsi  al  discorso  anti-élite  che  sentiamo
arrivare da certe correnti del Likud per screditare i manifestanti. Se i piloti e i
lavoratori tecnologici sono già etichettati come “privilegiati ashkenaziti [ebrei di
provenienza europea, ndt.]”, come saranno etichettati i sionisti religiosi la cui
leadership è chiaramente ashkenazita, che in realtà godono di privilegi che non
ha nessun altro gruppo nella società israeliana e che sono stati parte integrante
del governo sin dalla fondazione dello Stato?

Ma,  anche  più  importante,  i  coloni  hanno  inconsapevolmente  creato  un
collegamento diretto tra la sfacciata violenza contro i palestinesi in Cisgiordania e
il colpo di stato giudiziario. Il pogrom di Huwara, seguito dall’appello di Smotrich
a spazzare via la città, è stato uno spartiacque nel modo in cui il movimento di
protesta si è rapportato all’estrema destra. Slogan come “Dov’eri a Huwara?”
diretti agli agenti di polizia sono diventati parte del repertorio delle proteste,
anche  tra  coloro  che  in  precedenza  non  avevano  mai  pensato  molto
all’occupazione.

I pogrom che sono seguiti hanno ulteriormente rafforzato questo legame. Oggi è
difficile trovare un solo oratore che salga sul palco delle proteste a Tel Aviv e non
faccia un collegamento tra la riforma giudiziaria, i pogrom in Cisgiordania e la
supremazia ebraica – un collegamento che fino a poco tempo fa era tracciato
esclusivamente dalla sinistra radicale.  Il  velo con cui il  sionismo religioso ha
cercato di nascondere la realtà dell’occupazione e dell’oppressione dei palestinesi
è stato strappato.

Mentre le proteste continuano a sfidare il  dominio della destra e i  politici  di
estrema destra iniziano a sostenere apertamente la violenza dei coloni, la destra
stessa è diventata oggetto della rabbia dei manifestanti. L’uccisione all’inizio di
questo mese da parte dei  coloni  di  Qosai  Jammal  Mi’tan,  un palestinese del
villaggio di Burqa, ha portato questa connessione al culmine. “Falangi di ebrei
fascisti  intrisi  di  un  falso  senso  di  superiorità  compiono pogrom nei  villaggi
arabi”, ha detto Shikma Bressler, leader de facto del movimento di protesta, sul
palco di Tel Aviv. “Milizie assassine al servizio del governo che ci sta portando
alla distruzione”.

Brothers in Arms, un’organizzazione di riservisti dell’esercito israeliano contrari
alla riforma giudiziaria, di cui alcuni membri hanno attaccato il mese scorso gli
attivisti del blocco anti-occupazione, ha definito i pogromisti a Burqa “braccio



militare di Otzma Yehudit [partito politico di estrema destra, kahanista e anti-
arabo, ndt.] – un corpo che dovrebbe essere dichiarato organizzazione terrorista.”
Il  generale  di  brigata  Ilan Paz,  ex  capo dell’Amministrazione Civile,  l’organo
militare che sovrintende alla vita quotidiana in Cisgiordania, si è pubblicamente
chiesto quando verrà il  giorno in cui invocherà il  rifiuto di massa a prestare
servizio nei territori occupati.

E sebbene Hagai Segal abbia scritto il suo articolo prima dell’uccisione a Burqa,
lui  e altri  nel  campo nazional-religioso si  rendono conto che il  movimento di
protesta non solo è molto più forte di quanto si rendessero conto all’inizio, ma che
è disposto a infrangere tabù che nessuno immaginava si potessero infrangere,
come  l’obiezione  di  coscienza.  Ai  loro  occhi,  il  mantenimento  della  riforma
giudiziaria  significa  la  continuazione  delle  proteste.  E  la  continuazione  delle
proteste  potrebbe  erodere  ulteriormente  la  volontà  di  molti  nella  società
israeliana di continuare a finanziare il progetto delle colonie e rischiare la vita per
difenderlo. Pertanto, è meglio rinviare le riforme fino a data da destinarsi.

Naturalmente i coloni sono tutt’altro che deboli. Smotrich sta rafforzando il suo
controllo  in  Cisgiordania,  la  violenza  dei  coloni  sta  espellendo  le  comunità
palestinesi e la probabilità che gli assassini di Mi’tan vengano processati è molto
bassa. E nemmeno significa che vedremo un consenso, da Gantz a Bressler, per
smantellare le colonie o un riconoscimento che l’obiettivo finale della riforma è
preservare l’occupazione e l’apartheid – che devono essere entrambi smantellati
per  stabilire  una  vera  democrazia  tra  il  fiume  (Giordano)  e  il  mare
(Mediterraneo). Ma è possibile a questo punto affermare che il movimento dei
coloni non può più “stabilirsi nei cuori” della società israeliana.

Questo articolo è stato originariamente pubblicato in ebraico su Local Call. Meron
Rapoport è redattore di Local Call.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



A  Gaza  il  soddisfacimento  dei
bisogni primari è parte integrante
della nostra liberazione
Mohammed R. Mhawish

11 agosto 2023 – +972 Magazine

Le proteste nella Striscia assediata evidenziano perché la leadership
palestinese, pur sotto occupazione, deve curarsi sia della resistenza
che della governance.

La scorsa settimana il governatorato meridionale di Khan Younis e
altre aree al centro della Striscia di Gaza hanno assistito a scene di
tensione quando diverse migliaia di palestinesi sono scesi in piazza
per protestare contro le frequenti interruzioni di corrente, la scarsità
di cibo e in generale la durezza delle condizioni di vita. Con la marcia
al grido di “Bidna N’eesh” (“Vogliamo vivere”) le proteste di massa
costituiscono  un’espressione  significativa  del  risentimento  pubblico
accumulato  per  anni  tra  la  popolazione  sotto  assedio.

In  risposta  hanno  sfilato  dei  cortei  a  sostegno  di  Hamas,  il  partito
islamista  che  governa  la  Striscia,  inneggiando  al  governo  e
aggredendo chi  non  esprimeva sostegno al  movimento.  Secondo
quanto riferito, poco dopo è intervenuta la polizia che ha confiscato i
telefoni cellulari ed effettuato numerosi arresti.

Le proteste sono seguite a giorni di intensa frustrazione e contrarietà
nei confronti del governo di Hamas, dopo che un abitante di Khan
Younis è rimasto ucciso in seguito al crollo di uno dei muri della sua
casa mentre le autorità locali tentavano di demolirlo col pretesto che
fosse stato costruito su una via pubblica. Le autorità hanno affermato
che la morte dell’uomo sarebbe stata un tragico incidente e hanno
licenziato il sindaco del Comune responsabile.

Sembra  che  le  marce,  per  la  loro  dinamicità,  brevità  e  impatto
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diretto,  siano  coordinate  da  movimenti  di  base  attraverso
piattaforme online e social media. Diversi palestinesi che erano tra la
folla mi hanno detto che le loro proteste derivano da una richiesta
fondamentale  riguardante  i  loro  diritti  umani  di  base,  che
comprendono necessità come i servizi pubblici, occupazione, libertà
di viaggiare e la possibilità di intraprendere attività commerciali fuori
dalla Striscia. Al momento in cui scrivo il governo di Hamas non ha
reso pubblica alcuna prospettiva di soluzione a nessuna di queste
rimostranze, né di risposta alla rabbia della gente.

L’energia elettrica è al centro delle richieste dei manifestanti. Per
quanto la crisi  energetica di  Gaza preceda le attuali  proteste,  le
ondate di caldo torrido che quest’estate hanno investito la regione
hanno portato le temperature nella Striscia oltre i 38 gradi. Il caldo
non ha fatto che accentuare il crescente malcontento tra i 2,3 milioni
di  palestinesi  che  vivono  nel  territorio,  confinati  in  una  striscia  di
terra di circa 360 km2 che dal 2007 è stata tagliata fuori in seguito
ad  un  blocco  israeliano  che  colpisce  ogni  aspetto  della  vita
quotidiana.

Questa  frustrazione  collettiva  si  è  accumulata  nell’arco  di  un
considerevole periodo di tempo, poiché la popolazione di Gaza deve
sopravvivere con razionamento che va dalle quattro alle sei ore di
elettricità  al  giorno.  Per  far  fronte  alle  prolungate  interruzioni  di
corrente alcune abitazioni e aziende ricorrono a generatori privati o
pannel l i  solar i .  Per  altr i  che  non  possono  permettersi
apparecchiature così costose, modeste lampadine LED alimentate a
batteria  forniscono  un’illuminazione  improvvisata,  mentre  altri
ancora cercano di combattere il caldo facendosi vento con vassoi di
plastica.

Secondo gli  enti  energetici  locali  durante la stagione estiva Gaza
necessita  di  circa  500  megawatt  di  energia  elettrica  al  giorno.
Tuttavia  attualmente  riceve  da  Israele  solo  120  megawatt,  con
l’ulteriore contributo di 60 megawatt proveniente dall’unica centrale
elettrica  dell’enclave,  ripetutamente  danneggiata  dagli  attacchi
militari  israeliani  e  indebolita  dalle  restrizioni  sull’importazione di



materiali edili. Ultimamente i filmati dei social media hanno mostrato
Gaza avvolta nell’oscurità notturna con poche luci nelle sue città.

Mentre l’opinione pubblica e l’Autorità Nazionale Palestinese guidata
da  Fatah  in  Cisgiordania  attribuiscono  le  proteste  di  Gaza
prevalentemente all’occupazione israeliana, molte persone credono
che Hamas abbia ancora una certa possibilità, e l’obbligo, di avviare
misure efficaci, anche aumentando la produzione e il funzionamento
della centrale al massimo della potenza, soprattutto durante l’estate.

Sopportare il peso

Negli  ultimi  16  anni  Gaza  è  diventata  un  coacervo  di  avversità
umanitarie,  economiche  e  politiche.  L’enclave  ha  vissuto  diverse
ondate di guerre mortali con Israele, la più devastante nell’estate del
2014. La chiusura imposta a tutti i valichi di Gaza ha fatto precipitare
l’economia  fino  ad  una  condizione  di  degrado,  portando  a  un  forte
aumento della disoccupazione e con conseguente grave scarsità di
beni di prima necessità e altre risorse.

I  palestinesi  hanno  dovuto  attraversare  divisioni  significative
all’interno della loro leadership politica, la più evidente delle quali
rappresentata dagli scontri armati tra Fatah e Hamas nel 2007. Nelle
elezioni  parlamentari  del  2006  Hamas  assicurò  la  vittoria  nei
confronti delle altre fazioni arrivando a controllare la maggioranza in
parlamento e la carica di primo ministro, mentre il leader di Fatah
Mahmoud Abbas venne eletto alla presidenza.

Il governo palestinese venne subito sottoposto a sanzioni da parte di
Israele, Stati Uniti e Paesi europei, con conseguente esacerbazione
della rivalità tra fazioni che portò Hamas a conquistare Gaza. Da
allora  il  territorio  è  sprofondato  sotto  il  peso  del  rigido  assedio
israeliano.

Tuttavia le attuali manifestazioni a Gaza si distinguono per l’elevato
livello di impegno pubblico e per il numero di manifestanti coinvolti.
La  gravità  della  situazione  comprende  molteplici  aspetti  e  le
condizioni di vita della popolazione stanno diventando sempre più
difficili.



I palestinesi chiedono da tempo nuove elezioni generali esprimendo
un’intensa richiesta di cambiamento. Eppure il sostegno pubblico ad
Hamas a Gaza persiste e cresce la preoccupazione che le voci di
coloro che cercano una qualche forma di cambiamento e ripristino
dei  propri  diritti  vengano  soffocate,  sia  dalle  autorità  israeliane  che
da quelle  palestinesi.

Ci sono diversi aspetti delle complessità in evoluzione tra gli attori
politici palestinesi. Fatah e Hamas sono coinvolti in un continuo gioco
di accuse reciproche, in quanto l’una attribuisce i problemi di Gaza
all’altra. L’ANP sollecita Hamas a prendere iniziative, anche se ritiene
principalmente responsabile Israele (con cui l’ANP collabora in base
agli  Accordi di  Oslo) in quanto potenza occupante. Nel frattempo
sono  le  persone  a  scontare  le  conseguenze  e  ad  affrontare  le
deleterie  ripercussioni,  mentre  continua  la  debole  ricerca  di  una
riconciliazione.

Ultimo  ma  non  meno  importante,  il  Jihad  islamico,  un  tempo
movimento  marginale,  è  recentemente  emerso  come  un  attore
significativo nel panorama geopolitico palestinese. Durante le ultime
due guerre israeliane contro Gaza nell’agosto 2022 e nel maggio
2023  il  Jihad  islamico  ha  mostrato  una  capacità  decisionale
relativamente  indipendente  ed  efficace  sul  fronte  militare,  sebbene
cerchi ancora l’appoggio politico e militare di Hamas come autorità
dominante.

Al di là della frammentazione sociale a Gaza e in Cisgiordania, un
vincitore  sta  attualmente  prendendo  tutto:  l’estrema  destra
israeliana,  che  mina  incessantemente  le  fondamenta  della  lotta
palestinese  e  porta  avanti  i l  suo  progetto  di  disperdere
permanentemente  la  popolazione  palestinese  in  differenti  enclave
territoriali  e  politiche.

Sotto la guida di Benjamin Netanyahu l’attuale governo sta cogliendo
ogni opportunità per consolidare la sua presenza in Cisgiordania. Ciò
comprende la costruzione di insediamenti illegali, l’annientamento di
qualsiasi tentativo di resistenza armata o popolare e l’annessione di
terre  e  risorse  palestinesi,  indebolendo  ulteriormente  le  basi  di



qualsiasi processo politico palestinese.

Un fronte unito per la liberazione

Le attuali  proteste a Gaza riprendono indubbiamente le legittime
richieste del popolo palestinese, meritevole e capace di forgiare un
nuovo fronte unito verso la libertà e la dignità. Ma resta la domanda
più importante:  i  leader palestinesi  hanno la volontà di  ascoltare
queste richieste e di adottare misure efficaci per soddisfarle?

Sia gli osservatori esterni che quelli interni spesso attribuiscono le
divisioni tra le fazioni palestinesi a contrastanti interessi politici e
ideologici.  Eppure tali  differenze dovrebbero semmai gettare le basi
e lo slancio per un’ampia coalizione politica che possa armonizzare i
bisogni  comuni  con  l’obiettivo  della  liberazione.  Mentre  alcuni
sostengono  che  le  fazioni  palestinesi  si  stiano  gradualmente
riallineando contro Israele e non l’una contro l’altra, molti nutrono
ancora  un  sentimento  di  perdita  di  speranza  sulla  possibilità  di
vedere un giorno una leadership unificata che comprenda le variabili
della guerra e della pace, della resistenza e della governance, e che
riunisca tutti i palestinesi sotto un’amministrazione unica.

A Gaza c’è una forte convinzione che avere una presenza armata che
salvaguardi  il  diritto  dei  palestinesi  all’autodifesa  contro
l’aggressione militare israeliana non dovrebbe mettere in secondo
piano  l’aspirazione  delle  persone  a  vivere  con  quel  tanto  di
autonomia e agiatezza possibile sotto l’occupazione. L’obiettivo di
rompere il blocco israeliano, un tempo il principale faro di speranza
per la libertà a Gaza, si intreccia con la ricerca di soddisfare i bisogni
di base all’interno dei confini di Gaza, come ad esempio altre due ore
al giorno di accesso all’acqua potabile o all’elettricità.

Ciò  è  accompagnato  dall’opinione  diffusa  che  Hamas,  come  altre
fazioni palestinesi, stia cercando di controllare e mettere a tacere
l’attivismo  e  il  dissenso  di  base,  suscitando  ulteriore  irritazione
nell’opinione  pubblica.  L’accoglimento  a  parole  dell’idea  di
cambiamento  da  parte  dei  leader  palestinesi  non  dovrebbe  solo
significare riconciliare le loro visioni contrastanti, ma anche smettere



di nascondere sotto il tappeto le richieste collettive della gente per
un futuro migliore.

In  effetti  l’intensificarsi  degli  attacchi  israeliani  contro  tutti  i
palestinesi  nell’intero  Paese  e  l’obiettivo  di  disgregare  la  sfera
pubblica a Gaza rendono queste proteste un momento ideale per
riaffermare  la  necessità  di  una  leadership  palestinese  unificata  che
possa progredire,  dare priorità alla difesa dei  valori  umani e alle
esigenze fondamentali della vita sotto occupazione e non tentennare
tra rapidi mutamenti del panorama regionale e internazionale, che
hanno messo in disparte le richieste di libertà e nel contempo di
condizioni di vita dignitose dei palestinesi.

È ancora più importante che le attuali leadership, sia a Gaza che in
Cisgiordania,  si  astengano  dal  governare  con  diktat  e  rispettino
invece la volontà della maggioranza, osservando quadri normativi del
Paese  e  la  prospettiva  della  liberazione.  È  improbabile  che  il
tentativo di forzare il cambiamento attraverso un conflitto aperto con
una opinione pubblica scontenta abbia successo. Non è mai stato un
metodo giusto o di successo per raggiungere l’autodeterminazione,
specialmente  sotto  la  guida  di  fazioni  minoritarie  frammentate,
ognuna  del le  qual i  scandisce  uno  slogan  diverso  ed  è
apparentemente  indifferente  alla  rappresentanza  democratica.  Ogni
leader  finisce  per  aggrapparsi  al  potere  senza  alcuna  reale
intenzione di  migliorare  e  salvaguardare  la  vita  dei  propri  elettori.

Per  superare  queste  sfide  i  palestinesi  devono  essere  in  grado  di
esprimere critiche in consonanza coi simpatizzanti di ciascuna delle
parti,  dimostrando così la possibilità di essere uniti,  piuttosto che
limitarsi  a  dimostrare  che  i  loro  leader  hanno  torto.  Le  attuali
proteste a Gaza e l’Intifada Unitaria scoppiata in tutta la Palestina
due anni fa indicano la necessità di un tale percorso comune. Una
volta che sarà stato veramente raggiunto, nessuna influenza esterna
potrà impedire, ignorare o frammentare la sostanziale maggioranza
delle persone che vogliono liberarsi dalla spirale dell’esclusione.

Fino ad allora il popolo palestinese merita la possibilità di affrontare il
fondamentale dibattito  su una tanto necessaria tabella  di  marcia



politica in grado di determinare il destino della sua lotta. Mettendo
da  parte  gli  argomenti  divergenti  della  realpolitik  sul  campo  di
battaglia interno e facendo ciò che può essere fatto per le persone
con  gli  strumenti  disponibili,  solo  allora  i  palestinesi  potranno
continuare  ad  essere  saldi  e  fiduciosi  di  fronte  ad  una  forza  di
occupazione.

Mohammed R. Mhawish è un giornalista e scrittore palestinese che
vive a Gaza. È uno degli autori del libro “A Land With A People –
Palestines and Jews Confront Zionism” [Una terra con un popolo –
palestinesi ed ebrei di fronte al sionismo, ndt.] (Monthly Review Press
Publication, 2021).

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Le  forze  israeliane  uccidono  tre
palestinesi  in  un  attacco  nella
Cisgiordania occupata
Redazione di Al Jazeera

6 agosto 2023 – Al Jazeera

I  soldati  hanno  aperto  il  fuoco  su  un  veicolo  vicino  al  campo
profughi di Jenin, uccidendo tre passeggeri che secondo l’esercito
israeliano stavano pianificando un attacco.

Le forze israeliane nella Cisgiordania occupata hanno ucciso a colpi
di arma da fuoco tre palestinesi che secondo l’esercito stavano per
compiere un attacco.

In un comunicato l’esercito ha affermato che domenica i  soldati
hanno aperto il fuoco su un veicolo e ucciso tre passeggeri.
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Sostiene  di  aver  eliminato  una  squadra  di  terroristi  del  campo
profughi  di  Jenin  identificata  mentre  si  recava  a  compiere  un
attacco.

Tra i morti c’è Naif Abu Tsuik, 26 anni, che secondo l’esercito era
un “importante esponente militare del campo profughi di Jenin.

L’esercito ha dichiarato che era “coinvolto in azioni militari contro
le forze di sicurezza israeliane e in attività militari in fase avanzata
dirette  dai  terroristi  nella  Striscia  di  Gaza”,  l’enclave  costiera
controllata  dall’organizzazione  Hamas.

Secondo Quds News Network il veicolo è stato crivellato da più di
cento proiettili.

Il  primo  ministro  Benjamin  Netanyahu  ha  elogiato  le  forze  di
sicurezza e ha affermato che Israele “continuerà ad agire ovunque e
in qualsiasi momento contro coloro che minacciano la nostra vita “.

Hazem Qasem, un portavoce di Hamas da Gaza, ha detto che le
morti non rimarranno impunite.

“Il nemico, che ha assassinato tre dei nostri palestinesi, non eviterà
di  pagare  il  prezzo  dei  suoi  crimini”,  ha  affermato  in  una
dichiarazione.

In  un  reportage  dalla  Gerusalemme  est  occupata,  Mohammed
Jamjoom  di  Al  Jazeera  ha  detto  che  il  ministero  della  Salute
palestinese ha confermato le morti nell’attacco a sud di Jenin.

“L’esercito israeliano ha detto di aver trovato nel veicolo anche un
M-16 [arma d’assalto] “, ha affermato Jamjoom.

“Tutto questo si aggiunge all’estrema tensione già presente in loco.
Arriva 24 ore dopo un attacco avvenuto a Tel Aviv, in cui un giovane
palestinese di  Jenin  ha sparato  sulla  gente.  Ciò  aggiunge molta
preoccupazione per ciò che questo fatto potrebbe significare nei
giorni a venire.

Mustafa Barghouti, capo del partito Iniziativa Nazionale Palestinese,



ha  affermato  che  l’uccisione  dei  tre  palestinesi  equivale  a  un
“omicidio extragiudiziale”.

“Quello  che  Israele  ha  fatto  oggi  è  un  altro  atto  di  uccisione
extragiudiziale  di  giovani  palestinesi”,  ha  detto  Barghouti  ad  Al
Jazeera. “È un’esecuzione illegale di persone senza alcun tipo di
processo giudiziario”.

L’anno più mortale

Più  di  200  palestinesi  sono  stati  uccisi  quest’anno  nei  territori
palestinesi occupati e le Nazioni Unite hanno avvertito che il 2023 è
sulla buona strada per essere l’anno più mortale per i palestinesi da
quando esse ha iniziato a registrare il numero delle vittime.

Barghouti ha affermato che queste uccisioni sono una “guerra del
terrore”  contro  la  popolazione civile  palestinese,  che  continuerà
finché continuerà l’occupazione israeliana.

“L’occupazione esiste da 56 anni, la pulizia etnica dei palestinesi
esiste  da  75  anni,  e  senza  porre  fine  a  questi  due  processi
ovviamente non ci sarà mai pace in questa regione”, ha affermato.

Jenin è stata un punto critico e teatro di numerosi raid israeliani –
molti mortali – negli ultimi mesi. Il più grande raid israeliano del
campo in quasi  20 anni  ha avuto luogo a giugno,  uccidendo 12
palestinesi e costringendo migliaia di persone a fuggire dalle loro
case.

Sabato 5 agosto, Kamel Abu Bakr, di Jenin, ha aperto il fuoco nel
centro di Tel Aviv e ha ucciso un ispettore della polizia israeliana
prima di essere ucciso da un agente che ha risposto al fuoco.

All’inizio di questa settimana, un violento attacco dei coloni nella
Cisgiordania occupata ha ucciso il 19enne palestinese Qusai Jamal
Maatan, mentre i soldati israeliani hanno sparato a un altro giovane
palestinese, il 18enne Mahmoud Abu Sa’an, durante una delle loro
incursioni notturne nella Cisgiordania occupata.

L’attacco dei coloni, ha detto Barghouti, è stato effettuato da un



uomo che fa parte del governo israeliano.

Il leader politico ha aggiunto che quindi ciò che questo comporta
riguardo al  rapporto  tra  i  coloni  e  l’attuale  governo di  estrema
destra israeliano è che “questo governo israeliano è un governo
fascista.”

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Organizzazioni  ebraiche
americane criticano i ‘pogrom’ e il
‘terrorismo’ dei coloni israeliani
Redazione di MEMO

5 luglio 2023 – Middle East Monitor

In una dichiarazione congiunta riportata da Haaretz all’inizio di questa settimana
dodici  organizzazioni  ebraiche  statunitensi  hanno  affermato  che  il  primo  ministro
israeliano Benjamin Netanyahu ha la piena responsabilità per i  “pogrom” ed il
“terrorismo” portati avanti dai coloni israeliani.

“Come leader delle comunità ebraiche americane, non possiamo rimanere inerti né
lo  faremo”  hanno  affermato  i  firmatari  che  rappresentano  organizzazioni
progressiste ,tra cui l’Union for Reform Judaism, [Unione dell’Ebraismo Riformato] il
New  Israel  Fund  [Nuovo  Fondo  Israeliano,  ong  sionista  ma  che  si  oppone
all’occupazione  e  finanzia  organizzazioni  israeliane  dissidenti,  ndt.],  J  Street
[associazione liberal simile al NIF, ndt.] e il National Council for Jewish Women
[storica associazione delle donne ebree americane, ndt.]. Le organizzazioni hanno
espresso la loro “crescente angoscia e orrore” per la recente ondata di “violenti
attacchi dei coloni ebrei israeliani contro le comunità palestinesi nella Cisgiordania
occupata”.
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La dichiarazione è stata rilasciata in seguito ad un gran numero di violenti attacchi
in  tutti  i  territori  palestinesi  occupati  da  parte  di  coloni  armati  e  pericolosi.
Palestinesi ad Huwara a febbraio e, più recentemente, a Turmus Ayya e in altre
città  e  villaggi  palestinesi  sono  stati  oggetto  di  violenza  letale.  Morte  e
devastazione in conseguenza di [attacchi di] coloni feroci armati fino ai denti sono
state denunciate come “progrom portati avanti da terroristi”.

La coalizione di governo di estrema destra di Netanyahu è accusata di fomentare
la violenza dei coloni “Questo non è venuto dal nulla, ma è in linea con la più
ampia  agenda  del  governo  di  Netanyahu  di  espansione  delle  colonie,  di
rafforzamento  dell’occupazione  e  della  deportazione  dei  palestinesi,”  hanno
affermato  le  organizzazioni  ebraiche  statunitensi.

Esse hanno chiesto al primo ministro israeliano e al suo governo di smettere di
“dare potere, scusare o proteggere” coloro che compiono questo attacchi. “Noi
chiediamo che coloro che commettono questi  attacchi  siano processati.  Siamo
d’accordo con il giudizio degli ufficiali dell’esercito, della polizia e delle agenzie di
sicurezza interna israeliane che gli attacchi dei coloni equivalgono a terrorismo
nazionalista nel pieno senso del termine”.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Per la prima volta dal 2006 Israele
uccide  tre  attivisti  palestinesi  in
Cisgiordania  con  bombardamenti
aerei
Redazione di Al Jazeera, Palestine Chronicle

21 giugno 2023 – Palestine Chronicle

Per  la  prima  volta  dalla  Seconda  Intifada  (sollevazione)  palestinese  [rivolta
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avvenuta in Cisgiordania e a Gaza dal 2000 al 2005, ndt.], l’esercito di occupazione
israeliano ha effettuato nei pressi di Jenin un assassinio dall’aria di palestinesi.

Mercoledì  sera  i  media  palestinesi  hanno  riferito  che  un  aereo  israeliano  ha
effettuato l’omicidio di un gruppo di palestinesi nella regione di Jalameh vicino alla
città di Jenin, nel nord della Cisgiordania.

In un comunicato l’esercito israeliano ha affermato di aver colpito i palestinesi con
un “drone dopo che i suoi membri (presuntamente) hanno aperto il fuoco nell’area
di Jalameh.”

L’esercito di occupazione israeliano ha anche dichiarato che “la cellula colpita ha
effettuato attacchi con armi da fuoco in città israeliane”.

Secondo il comunicato di fonte militare l’ultima volta che l’esercito di occupazione
israeliano ha colpito attivisti palestinesi con uccisioni dall’alto è stato nel 2006.

Nel frattempo il Palestinian Civil Defence ha affermato che dentro un veicolo sono
stati trovati tre corpi e che “le forze di occupazione si stanno coordinando con le
ambulanze israeliane per sequestrare i corpi dei martiri (palestinesi)”.

Al Jazeera ha riferito che le forze di occupazione hanno sparato ai palestinesi che
stavano cercando di  andare verso il  luogo in cui  si  trovava l’auto colpita per
recuperare i corpi.

Cambiamento di politica

Il Canale 14 israeliano ha riferito che il cambiamento della politica di uccisione
usando bombardamenti aerei è supportato dal ministro israeliano della difesa Yoav
Galant e approvato dal primo ministro Benjamin Netanyahu.

In risposta le Brigate di Jenin, un ramo del braccio armato della Jihad Islamica, le
Brigate Al-Quds hanno emesso una dichiarazione:

“Un  gruppo  di  nostri  eroi  ha  versato  il  proprio  sangue  in  un  vile  assassinio
effettuato  da  un  drone  dell’esercito  di  occupazione.  (Gli  assassinii)  non
indeboliranno  la  nostra  volontà  e  i  dirigenti  del  nemico  dovranno  subire  la
punizione”.

Le Brigate di Jenin hanno rivelato i nomi dei tre palestinesi: Suhaib al-Ghoul e



Muhammad Owais delle Brigate Al-Quds e Ashraf al-Saadi dell’ala militare di Fatah,
le Brigate dei Martiri di Al-Aqsa.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

La mancanza di scrupoli israeliana
a Gaza
Editoriale

10 maggio 2023 – Haaretz

Nel primo attacco dell’offensiva su Gaza denominata Operazione Scudo e Freccia,
iniziata nella notte tra lunedì e martedì, sono state uccise 13 persone tra cui 10
civili,  tre  dei  quali  bambini.  Ma senza batter  ciglio  è  stato affermato che si
trattava di un “danno collaterale” dovuto alla necessità di eliminare tre figure di
spicco  della  Jihad  islamica.  In  realtà,  è  vero  il  contrario.  I  tre  comandanti
dovrebbero essere visti  come il  “risultato collaterale” dell’uccisione mirata di
civili a Gaza.

Il gran numero di civili uccisi solleva questioni spinose sugli aspetti morali e legali
di tali operazioni militari, e dovrebbero essere rivolte a più persone. I primi a cui
rivolgere  queste  domande sono  i  comandanti  dell’esercito,  che  hanno deciso
“giudiziosamente” (più precisamente, a sangue freddo) di effettuare un attacco in
un momento in cui era molto probabile che intorno agli obiettivi ci fossero civili,
compresi bambini. Il secondo è il governo, guidato dal primo ministro Benjamin
Netanyahu, che ha autorizzato la missione. I decisori si sono assicurati che non ci
fossero rischi per la vita dei civili o si sono affidati ai consigli dell’esercito? Hanno
calcolato il prezzo omicida dell’azione – uccidere innocenti, compresi i bambini – e
sono giunti alla contorta conclusione che il “prezzo” era giusto? Se la risposta è
sì, allora questo non è solo un crimine morale, ma un crimine di guerra.

Il  terzo  è  il  procuratore  generale  Gali  Baharav-Miara,  che  ha  autorizzato
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l’operazione senza convocare il gabinetto di sicurezza. Ha accertato a fondo se ci
fosse pericolo per la vita dei civili? E se è così, ha ritenuto opportuno approvare
l’operazione nonostante il suo costo scellerato?

Ultimi a cui rivolgere le medesime domande sono i piloti che hanno effettuato la
missione.  Non  sapevano,  o  valutavano,  alla  luce  della  situazione  in  atto  e
dell’esperienza passata  che è  molto  probabile  che il  bombardamento di  case
invece che di siti militari porti all’uccisione di civili? La questione è critica poiché
sono  stati  i  membri  dell’aeronautica,  in  particolare  i  riservisti,  a  invocare
l’insubordinazione contro il golpe di regime [il tentativo di “riforma” giudiziaria
del governo Netanyahu, ndt.] I piloti insubordinati vivono in pace uccidendo civili
innocenti, bambini compresi? Trovano accettabile eseguire un ordine che ha una
“bandiera pirata che ci sventola sopra?”

“Quando sgancio una bomba sento un leggero urto nell’ala”, disse Dan Halutz, ex
comandante dell’aeronautica e poi capo di stato maggiore militare (e ora leader
della  protesta  anti-golpe)  nel  2002,  dopo  che  14  civili  furono  uccisi  nel
bombardamento  della  casa  di  Gaza  dell’alto  funzionario  di  Hamas  Salah
Shehadeh.

La sfacciata arroganza di Halutz riguardo all’omicidio all’ingrosso – per il quale è
stato giustamente oggetto di feroci critiche pubbliche – è diventata routine. Non
possiamo accettare che i crimini di guerra e la morte di innocenti diventino parte
della routine israeliana. Una leadership con questa visione del mondo non può
essere legittima in una democrazia.

L’articolo di cui sopra è l’editoriale principale di Haaretz, pubblicato sul giornale
sia nell’edizione ebraico che inglese in Israele.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)



Il raduno filogovernativo evidenzia
le  divisioni  interne  della  destra
israeliana
Meron Rapoport

2 maggio 2023 – +972 Magazine

Gli  alleati  di  estrema destra di  Netanyahu sopravvalutano la loro
possibilità  di  proseguire  con  la  riforma  giudiziaria.  Ora  stanno
rivolgendo la  pressione  contro  il  primo ministro.

Lo scorso giovedì di fronte alla Knesset 200.000 israeliani di destra hanno chiesto
al governo di proseguire con i progetti di riforma giudiziaria e di indebolimento
della Corte Suprema. Uno dopo l’altro, leader dell’estrema destra, dal ministro
della Sicurezza Nazionale Itamar Ben-Gvir a quello delle Finanze Bezalel Smotrich,
si sono impegnati a non “cedere” alle proteste antigovernative che da gennaio
scuotono il Paese.

Ma la manifestazione della destra, denominata la “Marcia del Milione”, riguardava
molto più che i tribunali: è stata in primo luogo e soprattutto una protesta contro
Benjamin Netanyahu e i suoi tentativi di congelare i progetti del governo. Ed essa
dovrebbe preoccupare il primo ministro.

Il 4 gennaio il ministro della Giustizia Yariv Levin e il presidente della commissione
Costituzione, Legge e Giustizia della Knesset Simcha Rothman hanno lanciato un
attacco a sorpresa per eliminare le isole di liberalismo della società israeliana. Non
è  del  tutto  chiaro  quanto  Netanyahu  sia  stato  coinvolto  nella  pianificazione  di
questo violento attacco, ma dal momento in cui è stato lanciato non ha avuto altra
scelta che presentarlo come suo.

Abbiamo già visto in precedenza situazioni politiche simili nella storia di Israele.
Oggi sappiamo che nel 1982 il primo ministro Menachem Begin non era al corrente
del  fatto che il  ministro della Difesa Ariel  Sharon e il  capo di  stato maggiore
dell’IDF [l’esercito israeliano, ndt.] Rafael Eitan avevano da tempo stilato piani
d’emergenza per invadere il  Libano.  Ma ciò non impedì  a Begin di  approvare
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l’operazione o di fare nelle prime fasi della guerra tour della vittoria nel Libano
occupato.

È molto probabile che la dinamica tra Netanyahu, Levin e Rothman sia simile a
quella tra Begin, Sharon ed Eitan. Sia nella riforma giudiziaria che nella prima
guerra del Libano l’attacco era basato sulla convinzione che l’altra parte fosse
troppo debole e divisa per opporre resistenza. Ma questa convinzione si è molto
presto  dimostrata  errata,  o  quanto  meno  non  ha  preso  in  considerazione  le
conseguenze a vasto raggio che avrebbe avuto un simile attacco. E appena esso
ha incontrato difficoltà, anche la posizione del governo è stata danneggiata.

Levin e Rothman credevano che il destino della riforma giudiziaria sarebbe rimasto
circoscritto alla Knesset e che di conseguenza una maggioranza di 64 deputati
sarebbe  stata  sufficiente  per  far  approvare  qualunque  cosa  volessero.  Non
avevano  previsto  le  massicce  manifestazioni  e  la  mobilitazione  dell’industria
dell’innovazione  tecnologica  e  dei  leader  dell’economia  contro  la  riforma
giudiziaria. Sicuramente non avevano previsto che l’opposizione avrebbe incluso il
rifiuto  di  massa  dell’élite  militare,  compresi  piloti,  forze  speciali  e  unità
cibernetiche. E sicuramente non immaginavano che il presidente USA si sarebbe
messo davanti alle telecamere e avrebbe detto che Israele “sta andando nella
direzione sbagliata”, e che quindi non aveva intenzione di incontrare Netanyahu
nel prossimo futuro. In breve, hanno sottostimato sia il potere della società civile
che l’importanza della legittimazione internazionale ed hanno scoperto in carne
propria che queste forze sono molto più forti di quanto pensassero inizialmente.

Cosa  altrettanto  importante,  Levin  e  Rothman  hanno  sovrastimato  il  proprio
potere. Nel loro attacco violento hanno scoperto che la loro coalizione era molto
più debole di quanto pensassero. Parti consistenti della classe media mizrahi [ebrei
israeliani originari dei Paesi arabi o musulmani, ndt.], che rappresenta un settore
significativo della base elettorale del Likud, sono titubanti o persino contrarie alla
riforma, come evidenziato dalle manifestazioni antigovernative in bastioni della
destra  come  Netanya  o  Be’er  Sheva.  Persino  gli  haredim  [ebrei  religiosi
ultraortodossi, ndt.], che per ragioni loro vogliono annientare il potere della Corte
Suprema, hanno scelto di tenere una posizione neutrale ora che il  progetto di
riforna giudiziaria ha incontrato difficoltà.

Quindi non è un caso che alla “Marcia del Milione di Persone” non non abbiano
partecipato  quasi  per  nulla  haredim  o  sostenitori  del  Likud.  Si  è  trattato



principalmente di una manifestazione della destra dei coloni religiosi, dei kahanisti
[sostenitori del defunto rabbino di estrema destra Meir Kahane, ndt.] e di elementi
fascisti  nel  Likud  che,  secondo  un  sondaggio  di  Canale  12  [canale  televisivo
israeliano privato, ndt.], rappresentano una minoranza nel partito.

I  risultati  sono  difficilmente  discutibili.  La  sessione  invernale  della  Knesset  si  è
conclusa  senza  che  neppure  una  delle  riforme  di  Levin  venisse  approvata.
L’attacco di sorpresa è stato sconfitto alla prima battaglia. Ed è qui che Netanyahu
è entrato in campo. Dal momento in cui ha capito che l’assalto aveva perso impeto
e che ciò avrebbe potuto provocare enormi danni a Israele, alla stabilità della
coalizione e, ovviamente, a lui stesso, ha iniziato a cercare di congelarlo. Levin e
Rothman,  che  sono  stati  obbligati  a  passare  dalla  loro  euforia  ad  affrontare  la
realtà, hanno dovuto accettare. Questo naturalmente non significa che Netanyahu
pianifichi  di  accantonare totalmente la riforma – appoggia ancora l’indebolimento
del  sistema  giudiziario  e  il  rafforzamento  del  potere  esecutivo  –  ma  sa  di  avere,
almeno a questo punto, la strada bloccata.

Una lotta tutt’altro che finita

Netanyahu vuole piuttosto che il governo ritorni alla guerra di trincea, aspettando il
momento giusto per colpire. Per anni la guerra di posizione, quello che alcuni
definiscono  come  “status  quo”,  è  stata  la  specialità  di  Netanyahu.  Attaccherà  le
“élite”,  abbracciando nel contempo l’industria tecnologicamente avanzata. Dirà
che  “la  sinistra  ha  dimenticato  cosa  significhi  essere  ebreo”,  glorificando  nel
contempo  la  liberale  Tel  Aviv  e  le  libertà  per  la  comunità  LGBTQ.  Parlerà
apertamente della soluzione a due Stati, cancellando nel contempo la Linea Verde
e  annientando  l’Autorità  Nazionale  Palestinese.  Venderà  Israele  come “l’unica
democrazia del Medio Oriente”, dimostrando nel contempo un palese disprezzo per
le leggi internazionali.

Nel 1982 Ariel Sharon parlò di “pace in Galilea”, il  macabro nome dato a una
guerra che intendeva porre il chiodo finale sulla bara del nazionalismo palestinese
con l’occupazione di  Beirut  e  l’installazione di  un regime filo-israeliano in  Libano.
Nel 2023 Levin e i suoi amici parlano di “riforma giudiziaria”, ma di fatto intendono
formalizzare  in  pieno  la  supremazia  ebraica  tra  il  fiume  [Giordano]  e  il  mare
[Mediterraneo].

È così che i leader della riforma, come molti dell’opposizione, vedono il concetto di



“democrazia ebraica”: un Paese governato solo dagli ebrei e che si preoccupa solo
di loro. La recente proposta da parte di membri del [partito] kahanista Otzma
Jehudit  [Potere  Ebraico],  in  base  alla  quale  i  cosiddetti  “valori  del  sionismo
guideranno” lo  Stato,  è emblematico di  questa visione.  Distruggere il  sistema
giudiziario ed eliminare il  potere dei  settori  liberali  della società ebraica è un
semplice danno collaterale lungo la strada di questo obiettivo.

La comprensione, conscia o inconscia, che questo è il reale obiettivo della riforma
può spiegare la generale assenza dalla manifestazione di giovedì della base del
Likud, a buona parte della quale importano i valori “liberali”, e degli haredim, molti
dei quali non sono ossessionati dalla distruzione del nazionalismo palestinese.

Proprio perché Levin, Rothman e i loro amici vedono sé stessi come rivoluzionari,
essi  considerano  Netanyahu  un  residuo  dell’“Ancien  Régime”.  Come  tale  gli
propongono una scelta praticamente impossibile: o mettersi l’uniforme da guerra e
attaccare insieme la Corte in quella che attualmente appare una battaglia persa, o
rischiare di far cadere il suo governo, il che potrebbe aumentare le possibilità che
venga  condannato  e  spedito  in  carcere  con  accuse  di  corruzione.  La
manifestazione  di  giovedì  intendeva  ricordargli  questa  amara  verità.

Il  fatto  che  la  guerra  lampo  di  Levin  e  Rothman  abbia  fallito  non  significa  che
rinuncino alla lotta. Al contrario, sembrano ancor più determinati a far approvare la
riforma. Quello che complica ulteriormente la situazione è il fatto che neppure il
movimento di protesta israeliano sa cosa fare del suo sorprendente successo nel
respingere la destra. Sembra che le parti più conservatrici del movimento siano
pronte ad accettare l’idea di una guerra di trincea, del ritorno allo status quo e
della  preservazione  delle  loro  significative  posizioni  di  potere  nella  società,
nell’economia  e  nell’esercito  israeliani.

Eppure pare che ci sia anche una parte del movimento di protesta che intende
approfittare  di  questo  momento  per  cambiare  radicalmente  le  regole  del  gioco  e
spingere Israele a diventare una vera democrazia, attraverso la stesura di una
costituzione oppure con l’approvazione di una Legge Fondamentale che sancisca
l’uguaglianza per tutti.  Questo segmento è in sintonia con le richieste di  non
tornare al “vecchio ordine”, sia che si tratti dei rapporti tra ashkenaziti e mizrahi o
tra ebrei e arabi, o dell’occupazione. Ma questa parte del movimento è ancora
debole e non ha un vero piano su come realizzare questo cambiamento radicale.



Proprio  come la  “Marcia  del  Milione”,  nonostante  il  suo relativamente grande
numero di partecipanti, non è riuscita a nascondere le crepe all’interno del campo
della  destra,  così  il  successo  del  movimento  di  protesta  non  è  riuscito  a
nascondere le sue divisioni o il fatto che non ha una visione condivisa su come
agire. Una cosa è certa: questa lotta è tutt’altro che finita.

Meron Rapoport  è  un editorialista  di  Local  Call  [l’edizione in  ebraico di  +972
Magazine, ndt.].

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Esperimento fallito: tre motivi per
cui  Israele  teme  un  ampio
conflitto contro Gaza 
Ramzy Baroud

6 febbraio 2023 – Middle East Monitor

Sebbene le precedenti guerre di Israele contro Gaza siano spesso state giustificate da Tel Aviv
come risposta ai razzi palestinesi o generalmente come azioni di autodifesa, la verità è diversa.
Storicamente la relazione di Israele con Gaza è stata determinata dalla necessità di Tel Aviv di
creare diversivi  alla propria complicata politica, per mostrare i  muscoli  ai  suoi nemici nella
regione e per testare le sue innovazioni belliche.

Sebbene  la  Cisgiordania  occupata,  e  in  effetti  anche  altri  Paesi  arabi,  siano  stati  usati  come
campi di prova per la macchina militare israeliana, nessun altro luogo ha permesso a Israele di
sperimentare le proprie armi così a lungo come Gaza, facendo di Israele nel 2022 il decimo
esportatore globale di armi.

C’è un motivo per cui Gaza è ideale per tali grandiosi, seppur tragici, esperimenti.

Gaza è il posto perfetto per raccogliere informazioni dopo che le nuove armi sono state schierate
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e usate sul campo di battaglia. Nella Striscia abitano, ammassati in 365 km², due milioni di
palestinesi che vivono una misera esistenza, praticamente senza acqua potabile e poco cibo.
Infatti, grazie alle cosiddette ‘cinture di sicurezza’ di Israele, gran parte del terreno coltivabile di
Gaza  che  confina  con  Israele  è  off  limits.  I  contadini  sono  spesso  uccisi  da  cecchini  israeliani
quasi  con la  stessa frequenza con cui  anche i  pescatori  di  Gaza sono presi  di  mira se si
avventurano oltre le tre miglia nautiche a loro assegnate dalla marina israeliana.

“The Lab“, [Il laboratorio, N.d.T.], un premiato documentario israeliano uscito nel 2013, descrive
con angosciosi dettagli come Israele abbia trasformato milioni di palestinesi in un vero e proprio
laboratorio umano per testare nuove armi. Anche prima, ma soprattutto da allora, Gaza è il
principale campo di prova per usare questi armamenti.

Gaza è stato ‘ il laboratorio’ anche per esperimenti politici israeliani.

Dal dicembre 2008 al gennaio 2009, quando l’allora prima ministra israeliana pro-tempore Tzipi
Livni decise, parole sue, di ” andarci giù pesante”, lanciò contro Gaza una delle guerre più letali
sperando che la sua avventura militare l’avrebbe aiutata a consolidare il sostegno al suo partito
nella Knesset.

All’epoca Livni era a capo di Kadima [partito politico israeliano centrista, N.d.T.], fondato nel
2005 dall’ex leader del Likud Ariel Sharon. Subentratagli, Livni volle dimostrare il suo valore di
personalità forte capace di dare una lezione ai palestinesi.

Sebbene il suo esperimento le avesse guadagnato un certo consenso nelle elezioni del febbraio
2009, dopo la guerra del novembre 2012 le si ritorse contro, nelle elezioni del gennaio 2013
Kadima  fu  quasi  annientata  e  alla  fine  scomparve  completamente  dalla  mappa  politica
israeliana.

Quella non è stata né la prima né l’ultima volta in cui i politici israeliani hanno cercato di usare
Gaza e distrarre dalle proprie sventure politiche o per dimostrare le loro credenziali  come
protettori di Israele uccidendo palestinesi.

Tuttavia nessuno ha perfezionato l’uso della violenza per guadagnare consensi politici quanto
l’attuale primo ministro Benjamin Netanyahu. Ritornando a capo del governo più estremista
nella storia di  Israele,  Netanyahu è ansioso di  restare al  potere,  soprattutto perché la sua
coalizione di destra ha un sostegno più solido nella Knesset di tutti gli altri cinque governi degli
ultimi tre anni.

Con un elettorato di destra a favore della guerra che è molto più interessato all’espansione



illegale  delle  colonie  e  alla  ‘sicurezza’  che  alla  crescita  economica  o  all’uguaglianza
socioeconomica, Netanyahu dovrebbe, almeno tecnicamente, essere in una posizione più forte
per lanciare un’altra guerra contro Gaza. Allora perché sta esitando?

Il primo febbraio un gruppo palestinese ha lanciato un razzo verso il sud di Israele causando una
risposta israeliana intenzionalmente limitata.

Secondo le fazioni palestinesi della Striscia assediata il razzo fa parte della continua ribellione
armata dei palestinesi della Cisgiordania. Doveva servire a dimostrare l’unità politica fra Gaza,
Gerusalemme e la Cisgiordania.

La Cisgiordania sta vivendo i suoi giorni più cupi. Solo a gennaio sono stati uccisi dall’esercito
israeliano  35  palestinesi,  dieci  dei  quali  sono  morti  a  Jenin  in  un  solo  raid  israeliano.  Un
palestinese che ha agito da solo ha reagito uccidendo sette coloni ebrei nella Gerusalemme Est
occupata, la scintilla perfetta di quella che normalmente avrebbe causato una massiccia risposta
israeliana.

Ma tale risposta per ora è stata limitata alla demolizione di case, arresti e tortura dei famigliari
degli aggressori, assedio militare di varie città palestinesi e centinaia di attacchi individuali di
coloni ebrei contro i palestinesi.

Una guerra vera e propria, specialmente a Gaza, non si è ancora concretizzata. Ma perché?

Primo, i rischi politici di attaccare Gaza con una lunga guerra, almeno per ora, prevalgono sui
vantaggi.  Sebbene la coalizione di Netanyahu sia relativamente stabile, le aspettative degli
alleati estremisti del primo ministro sono molto alte. Una guerra con un esito incerto potrebbe
essere considerato dai palestinesi come una vittoria, un’idea che da sola potrebbe mandare in
pezzi la coalizione. Anche se Netanyahu potrebbe scatenare una guerra come ultima risorsa, al
momento non ha bisogno di un’alternativa così rischiosa.

Secondo, la resistenza palestinese è più forte che mai. Il 26 gennaio Hamas ha dichiarato di aver
usato missili terra-aria per respingere un attacco israeliano contro Gaza. Sebbene l’arsenale
militare del gruppo di Gaza sia piuttosto rudimentale, quasi tutto prodotto in loco, è molto più
avanzato  e  sofisticato  se  confrontato  con  le  armi  usate  durante  la  cosiddetta  “Operazione
[israeliana]  Piombo  fuso  ”  nel  2008.

E infine le riserve di munizioni israeliane devono essere al loro punto più basso da molto tempo.
Ora che gli  USA, il  maggiore fornitore di armi a Israele, ha attinto alla sua riserva di armi
strategiche a causa della guerra Russia-Ucraina, Washington non sarà in grado di rifornire gli



arsenali  israeliani  con  costanti  forniture  di  armamenti  come aveva  fatto  l’amministrazione
Obama durante la guerra del 2014. Persino più preoccupante per l’esercito israeliano, a gennaio
il New York Times ha rivelato che “il Pentagono sta attingendo a una vasta, ma poco nota, scorta
di forniture militari americane in Israele per andare incontro alla disperata necessità di proiettili
di artiglieria in Ucraina …”

Sebbene ci sia un maggiore rischio di guerre israeliane contro Gaza rispetto al passato, un
Netanyahu intrappolato  e  messo in  difficoltà  potrebbe ancora far  ricorso a  un tale  scenario  se
avesse la sensazione che la sua leadership fosse in pericolo. Infatti nel maggio 2021 il leader
israeliano ha fatto proprio questo. Eppure anche allora non ha potuto salvare sé stesso o il
proprio governo da una sconfitta umiliante.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono necessariamente
la politica editoriale di Middle East Monitor.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

È ufficiale: il fascismo siamo noi
Yossi Klein

4 novembre 2022 – Haaretz

La  vittoria  della  coalizione  di  Netanyahu  e  la  sconfitta  della  sinistra  non  sono  né
sorprendenti  né  l’aspetto  più  significativo  delle  elezioni.  C’è  stato  un  vincitore  in
queste elezioni: il nazionalismo sionista religioso. Netanyahu se ne andrà, e anche
Ben-Gvir. Il fascismo è destinato a rimanere. Non è più uno degli attori politici in
campo: è una visione del mondo.

Si  tratta  di  un  cambiamento  drammatico  e  storico.  Il  fascismo  si  è  affermato.  Il
quadro generale è che si è manifestato con il punteggio di 14 a 0: 14 seggi per il
fascismo, 0 per la  sinistra.  È una sconfitta cocente.  Israele ha adottato la visione
del mondo del peggiore dei suoi nemici. Chiamiamola con il suo nome: Ben-Gvir
[leader della coalizione di estrema destra Sionismo Religioso, ndt.] il Ben-gvirismo
è kahanismo [ideologia suprematista e razzista del defunto rabbino Meri Kahane,
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ndt.] ed è fascismo.

Non  siamo  rimasti  sorpresi.  Siamo  rimasti  indifferenti.  Abbiamo  chiamato
l’emergente fascismo “un processo”, nella speranza che sarebbe stato contenuto a
lungo, o almeno non sarebbe fiorito finché ci fossimo stati noi in giro. Ma il 14 a 0
non è solo una fase, l’ha già superato. I processi sono dinamici, si sviluppano e
avanzano, prima alla Knesset, poi al governo, e poi a casa tua.

Il fascismo è una vecchia conoscenza. È qui fin dal 1967, forse da prima. La gente
si vergognava di chiamarlo così, ma era qui ad ogni passo, anche se lo abbiamo
accettato  in  silenzio.  Oggi  non  c’è  più  vergogna.  Il  fascismo  non  è  più  una
parolaccia. Oggi puoi chiamare qualcuno fascista e non si sente insultato. Chiamaci
fascisti se ne hai voglia, a Otzma Yehudit [Potere Ebraico, il partito di Ben-Gvir,
ndt.] non ci importa, nelle prossime elezioni Ygal Amir [kahanista e uccisore del
primo ministro Yitzhak Rabin, ndt.] avrà un posto di rilievo nelle liste elettorali.

Nello  stesso  modo  in  cui  legittimiamo  Ben-Gvir  legittimiamo  il  fascismo.  Lo
trasformeremo.  Prenderemo  l’estrema  destra,  gli  metteremo  una  kippah
[copricapo degli ebrei religiosi, ndt.] e le frange rituali e avremo il fascismo sionista
religioso. Umberto Eco ha definito il  fascismo anche come una profonda passione
per la tradizione, la concezione del dissenso come tradimento, un’ossessione per il
complotto  e  la  venerazione  dell’eroe  e  della  morte.  Il  fascista  ebreo  sionista
religioso ha tutto questo.

Quando l’estrema destra è arrivata al potere in Italia non siamo stati presi dal
panico e non abbiamo chiesto agli ebrei di venire a vivere in Israele. Che importa
se 80 anni fa gli ebrei furono uccisi in suo nome? Direte che non si può fare un
parallelo  e  che  il  fascismo  ha  anche  i  suoi  aspetti  bellissimi.  Apprezzerà  il
patriottismo, elogerà la disciplina.

Di chi è la colpa della vittoria del fascismo qui? A breve termine, la televisione
commerciale, e a lungo termine il sistema educativo. La televisione ha costruito
Ben-Gvir come un ridicolo pagliaccio, una macchietta innocua, e gli ha fornito una
piattaforma che nessun politico si era mai sognato. Ora, quando il genio è uscito
dalla bottiglia si rifiuta di tornarci dentro. Non c’è da preoccuparsi della televisione,
è già pronta per i nuovi padroni, a prostrarsi e a leccargli i piedi.

Che la televisione commerciale adulasse il fascismo non ci ha sorpresi. Eravamo
preparati. Per 75 anni nelle scuole hanno evitato di chiamare il fascismo con il suo



nome.  “Amore  per  la  patria”,  “insediamenti”,  “estrema  destra”.  Ci  hanno
insegnato che siamo migliori del resto del mondo, ma anche le sue vittime. Grazie
al  rapporto  tra  autocommiserazione e  arroganza,  abbiamo fatto  quello  che la
democrazia  rifiuta  e  il  fascismo  accetta.  Ogni  ministro  dell’educazione  ha
contribuito all’avanzata del fascismo. Ogni programma scolastico lo ha rafforzato.
Lo hanno diluito con ingredienti intesi a offuscarne l’essenza: “il nostro diritto alla
terra” ci ha dato il diritto di espellere rifugiati e tormentare gli occupati. I genitori
hanno sgranato gli occhi increduli: sono andati a dormire con bravi bambini e si
sono svegliati con truppe d’assalto. Se davvero vogliono sapere da dove i loro figli
hanno ricevuto questa malvagità, dovrebbero andare nelle loro scuole e leggere i
programmi,  controllare  cosa  imparano  e  soprattutto  ciò  che  non  gli  viene
consentito di imparare.

Capiranno  che  puoi  insegnare  ai  diciassettenni  i  diritti  umani,  la  giustizia  e
l’uguaglianza  di  fronte  alla  legge,  mentre  come  soldati  gli  verrà  chiesto  di
calpestarli. Non puoi insegnare l’uguaglianza in un Paese conquistatore e spiegare
cos’è un confine quando non ti viene permesso di citare la Linea Verde [che separa
Israele dalla Cisgiordania, ndt.].  Forse è già troppo tardi.  Forse abbiamo perso
l’occasione e il fascismo non può più essere sradicato.

Come ogni movimento fascista, userà strumenti democratici per vincere, rifletterà
la visione del mondo della maggioranza dell’opinione pubblica. È legittimo? Ma può
il  fascismo  essere  legittimo  in  un  Paese  democratico?  L’ingresso  ufficiale  del
fascismo nelle nostre vite è il vero messaggio delle elezioni. Si parla del processo a
Netanyahu, del servizio militare di Lapid [polemica contro l’ex-primo ministro che
avrebbe fatto il  militare come giornalista e non in unità operative, ndt.] e non
dell’elefante nella stanza. Lo si è evitato, ignorato. Dopo queste elezioni chiunque
deve chiedersi se è ancora orgoglioso di essere israeliano.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


